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Ricerche no-profit Aifa protagoniste 
a Chicago 

 

 

CHICAGO –  È stato, in un certo senso, il giorno della ribalta della ricerca indipendente italiana 
sul palco dell’oncologia mondiale. Due studi che portano la firma dell’Agenzia Italiana del 
Farmaco sono stati infatti presentati oggi durante la 53esima edizione del meeting 
dell’American Society of Clinical Oncology (ASCO), in corso a Chicago. Si tratta dello 
studio ShortHER, presentato da Pierfranco Conte (direttore di Oncologia Medica 2 
all’Istituto Oncologico Veneto) e dello studio TOSCA, presentato da Alberto 
Sobrero (Direttore Oncologia Medica 1 all’Ospedale San Martino di Genova, e oncologo 
“dell’anno 2016”, così come votato dagli oncologi europei lo scorso anno a Copenhagen). 

I due studi hanno caratteristiche comuni e hanno suscitato particolare interesse sia nella 
comunità degli oncologi, sia tra gli esperti di politica sanitaria. I due tratti salienti: da un lato si 
tratta di studi che tendono a verificare la “non inferiorità” della validità di un 
trattamento terapeutico di durata minore rispetto allo standard attualmente in 
uso; dall’altro lato si tratta di due trials indipendenti finanziati dall’Agenzia Italiana 
del Farmaco, soldi pubblici senza alcun intervento delle case farmaceutiche. Inevitabile, come 
si intuisce, la possibilità di parlare di ricerca “etica”. 

Conte ha illustrato i dati dello Studio ShortHER, ricerca indipendente e no profit finanziata nel 
2006 dall’AIFA, condotta presso 82 ospedali pubblici italiani e che ha reclutato 1.254 
pazienti con tumore mammario HER2 positivo. Lo studio ha dimostrato 
una “tendenziale non inferiorità” del trattamento con trastuzumab ridotto a nove 
settimane nelle donne con carcinoma mammario HER2 positivo, laddove oggi lo standard di 
riferimento è di un trattamento lungo un anno. 

 “Non si può affermare che questo studio modifichi radicalmente lo standard di cura- è stato il 
commento di Conte- ma la bassa tossicità presentata nella terapia ridotta a nove settimane, 
ci fa considerare che nelle donne con problemi cardiaci e in quelle che devono sospendere il 

http://www.dire.it/03-06-2017/125526-convegno-asco-chicago-immuno-oncologia-la-grande-protagonista/
http://www.dire.it/03-06-2017/125526-convegno-asco-chicago-immuno-oncologia-la-grande-protagonista/
http://www.dire.it/06-06-2017/126117-ricerche-no-profit-aifa-protagoniste-chicago/


trattamento proprio per la comparsa di problemi cardiovascolari, la riduzione della cura a nove 
settimane rappresenta una alternativa molto interessante”. 

Lo studio TOSCA, presentato da Sobrero, ha invece cercato di chiarire la durata ottimale del 
trattamento post-operatorio nel carcinoma colorettale, al fine di risparmiare tossicità 
al paziente senza compromettere tuttavia della terapia. E anche in questo caso il risultato finale 
condiviso con gli oncologi non è di “rivoluzione nello standard di cura”, ma diidentificazione 
dell’utile alternativa nei casi di evidente tossicità. 

In merito, l’oncologa Sara Lonardi, prima coautrice dello studio, ha dichiarato: “È stato 
mostrato nello studio Tosca che in alcuni pazienti si apre effettivamente la possibilità di poter 
ricevere un trattamento ugualmente efficace, ma di durata considerevolmente 
inferiore, praticamente dimezzata. Ciò significa minor tossicità a parità di risultato terapeutico 
e maggior vantaggio in termini di ricadute sulla vita del paziente sia in termini di quotidianità 
che di vita familiare e sociale”. 

Ecco dunque che la ricerca italiana no-profit riparte e lo fa su una ribalta di prestigio come 
l’Asco. Il direttore generale dell’Aifa, Mario Melazzini, da Roma ha fatto arrivare il suo 
plauso alle comunicazioni indipendenti, dichiarando che “queste ricerche ci servono per 
scegliere e decidere cosa accettare a carico del Ssn e cosa rigettare come inutile o troppo 
tossico”. Il tutto, dicono all’Aifa, “comprimendo le esigenze delle aziende del farmaco”. 

 

 



 

 

 
 

06-06-2017 
 
 

Lettori 
37.302 

www.la.repubblica.it/ 

 

Se la medicina narrativa aiuta anche i 
dottori 

 

Nel corso del meeting di Chicago si è parlato di burnout. E di come lo storytelling possa 

aiutare gli oncologi ad alleviare lo stress e la sofferenza emotiva legati al lavoro LO 

SPECIALE ASCO 2017 
di TINA SIMONIELLO 

Raccontarsi. Narrarsi. Scrivere di sé e della propria vita, che qualche giorno è davvero troppo vicina alla 
morte. Scrivere testi e leggere quelli dei colleghi, per riflettere insieme sul proprio lavoro. Per condividere 
i successi contro la malattia, sempre più frequenti, ma soprattutto per alleviare, scrivendo o leggendo, 
l’esaurimento emotivo, la sofferenza psicologica, il senso di demotivazione, frustrazione e isolamento. In 
una parola il burnout che accompagna la professione del medico, e in particolare quella degli oncologi, 
visto che 70 volte su cento ne mostrano i sintomi. 
 
Leggere e scrivere, per riflettere e migliorarsi. Anche di questo si è parlato al meeting annuale 
dell’Asco, l’Associazione degli oncologi americani, nella educational session "Narrazione come fonte di 

riflessione personale e mezzo di cambiamento sociale". “Ci connettiamo con le persone leggendo le loro 
esperienze”, ha detto Jane Lowe Meisel, del Cancer Winship Institute di Atlanta in Georgia e session 
chair. “La questione del burnout in oncologia - ha aggiunto - è che dobbiamo pensare a come sostenere 
noi stessi dal punto di vista emotivo”. E scrivere testi o leggere testi di colleghi è un modo per farlo, 
sembrerebbe. 

http://www.repubblica.it/topics/news/asco_2017_chicago_il_futuro_della_lotta_al_cancro_si_scrive_qui-166874182/
http://www.repubblica.it/topics/news/asco_2017_chicago_il_futuro_della_lotta_al_cancro_si_scrive_qui-166874182/
http://www.esmo.org/Conferences/Past-Conferences/ESMO-2014-Congress/Press-Media/More-Than-70-of-Young-Oncologists-in-Europe-Suffer-Symptoms-of-Burnout
http://am.asco.org/education-session-emphasizes-importance-storytelling
http://am.asco.org/education-session-emphasizes-importance-storytelling
http://www.repubblica.it/oncologia/qualita-di-vita/2017/06/06/news/tumori_oncologia_se_la_medicina_narrativa_aiuta_anche_i_dottori-167419815/


 
LO SPECIALE ASCO 2017 
 
Questione (anche) di efficienza. Ma è davvero soltanto una attività catartica, liberatoria, comunicare 
attraverso la narrazione? Raccontare storie è proprio solo un sistema per riflettere e per sentirsi in 
relazione con altri colleghi che come rischiano di consumarsi, bruciarsi (questo significa alla 
lettera burnout)? È certamente questo, ma anche qualcos’altro che riguarda i pazienti. “Se non facciamo 
qualcosa per affrontare le emozioni complesse e i dilemmi etici con cui ci confrontiamo ogni giorno, le 
probabilità di burnout aumentano e anche anche le probabilità di essere inefficienti", ha riferito Lidia 

Schapira, della Stanford University School of Medicine, nonché caporedattore di Cancer.Net il sito web 
di Asco per i pazienti. 
 
La medicina narrativa abbatte dunque il carico emotivo di una professione prossima al dolore, ma 
rappresenta anche uno strumento per essere e rimanere efficienti e migliorare il rapporto con i pazienti. 
“La scrittura è trovare uno spazio per la riflessione. E (riflettere) contribuirà direttamente a una migliore 
assistenza ai pazienti", ha detto ancora più chiaramente Ranjana Srivastava, oncologa del Monash 
Medical Center australiano e columnist pluripremiata del Guardian, che utilizza la propria esperienza di 
journaling per stimolare i suoi colleghi a scrivere. 
 
Una stanza dopo l'altra. "Una delle cose più difficili nel nostro lavoro è che dobbiamo essere empatici, 
ma anche in grado di entrare nella camera successiva, dal prossimo paziente, e affrontare il giorno 
dopo", ha ripreso Meisel. "Dobbiamo non solo essere in grado di trovare una enorme forza in noi stessi 
per affrontare momenti difficili, ma anche per poter andare avanti. Per poter fare il lavoro che fai – Meisel 
ha voluto citare un suo vecchio professore – devi sentire il dolore dei pazienti, la loro frustrazione, le loro 
perdite, ma devi anche trovare il modo per andare avanti, per aiutare il prossimo paziente, e per restare 
fedele a te stesso". "Quando vediamo i pazienti – ha ripreso Srivastava – non abbiamo il tempo di 
fermarci, di pensare e di elaborare un quadro completo. Prendiamo decisioni perché le loro vite 
dipendono da quelle decisioni, ma ne sentiamo il peso”, avrebbe potuto esserci un altro approccio, forse 
c’era un altro modo, magari un altro collega avrebbe fatto in modo diverso… 
 
Trovare sbocchi costruttivi allo stress. "Connettendoci con le riflessioni degli altri, possiamo diventare 
medici migliori, comprendere meglio noi stessi e costruire una riserva emotiva per continuare a fare il 
lavoro che stiamo facendo. Non possiamo permettere – ha concluso Shapira – che persone di talento 
siano costantemente gravate dal dispiacere. Dobbiamo aiutarle a trovare sbocchi costruttivi”. Sbocchi 
costruttivi, cioè spazi di comunicazione che evidentemente devono andare anche oltre le pubblicazioni 
scientifiche e i dati in senso stretto. Anche oltre le pagine di Lancet o di Cancer. Per non bruciare troppo 
e per entrare, empatici ma anche con una buona dose di carica, nella camera successiva. 

 

http://www.repubblica.it/topics/news/asco_2017_chicago_il_futuro_della_lotta_al_cancro_si_scrive_qui-166874182/
http://www.cancer.net/
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Olio d'oliva potrebbe aiutare a prevenire tumore al 

cervello Acido oleico stimola la produzione della 

molecola 'miR-7' 

- ROMA, 6 GIU - Un composto nell'olio di oliva potrebbe aiutare a prevenire lo sviluppo di un tumore al 

cervello. Si tratta dell'acido oleico, che stimola la produzione di una molecola la cui funzione e' prevenire 

la formazione di proteine che causano il cancro. È quanto emerge da una ricerca dell'Università di 

Edimburgo, pubblicata sulla rivista Journal of Molecular Biology. Gli studiosi hanno analizzato l'effetto 

dell'acido oleico su una molecola , nota come miR-7, attiva nel cervello e nota per la soppressione della 

formazione di tumori. Hanno riscontrato che l'acido oleico impedisce a una proteina cellulare, conosciuta 

come MSI2, di arrestare la produzione di miR-7. Così questa componente dell'olio d'oliva supporta la 

produzione di miR-7, che aiuta a prevenire la formazione dei tumori. La ricerca è stata svolta con test in 

laboratorio su modelli cellulari. "Non possiamo ancora dire che l'olio di oliva nella dieta aiuti a prevenire 

il cancro del cervello, tuttavia i nostri risultati suggeriscono che l'acido oleico può sostenere la 

produzione di molecole che sopprimono il tumore nelle cellule in laboratorio- spiega il dottor Gracjan 

Michlewski, tra gli autori dello studio- ulteriori ricerche potrebbero contribuire a determinare il ruolo 

che l'olio d'oliva può avere nella salute del cervello". 

 

https://www.federfarma.it/Edicola/Ansa-Salute-News/VisualizzaNews.aspx?type=Ansa&key=24853
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Due ore di attività fisica a settimana 
allungano la vita 

Il moto migliora le capacità cognitive. Combatte malattie cardiovascolari, infezioni e tumori. I 

medici lo ripetono da anni. Ma quanto bisogna farne? E quali esercizi? Ecco cosa prescrive la 

medicina. Tra camminate e passi di salsa 

di STEFANIA DEL PRINCIPE E LUIGI MONDO 

 

DUE SOLE ORE a settimana di attività fisica fanno così tanto bene da far guadagnare sei anni di vita. I 
benefici del movimento si potrebbero sintetizzare tutti con i risultati del nuovo studio del Bispebjerg 
Hospital di Copenaghen: il moto può ridurre il rischio di mortalità del 44%. Insomma, sempre di più il 
mantra è: muoversi. Perché fa bene alla salute, e anche all’umore. 
 
L’Organizzazione mondiale della Sanità (Oms) ha aggiornato qualche settimana fa la Strategia per 
l’attività fisica 2016– 2025. Con l’obiettivo di ridurre del 10% l’insufficiente attività fisica entro il 2025. 
L’inattività è considerata il quarto più importante fattore di rischio per la mortalità a livello globale, con un 
impatto negativo sulla sanità pubblica più alto di quanto si potrebbe pensare. Gli italiani, poi, secondo 
Eurobarometro, sono tra i più sedentari in Europa: il 60% ammette di non praticare sport o attività fisica, 
contro una media europea del 42%. Ma quanto movimento è necessario per stare in salute? 
 
Intanto bisogna premettere che attività fisica non è sinonimo di sport. Muoversi per fare i lavori 

http://www.repubblica.it/salute/forma-e-bellezza/2017/06/06/news/due_ore_a_settimana_ti_allungano_la_vita-167373266/


domestici, una camminata, ballare, dedicarsi al giardinaggio o al bricolage è attività fisica moderata. 
Altra cosa è invece praticare uno sport, e non necessariamente a livello agonistico. Secondo l’Oms 
bisogna fare moto per almeno 150 minuti a settimana: 30 minuti di camminata al giorno per cinque 
giorni a settimana e l’obiettivo è facilmente raggiunto. Di più, un’ora al giorno di movimento da 
moderato a intenso per bambini e ragazzi: 60 minuti che possono anche essere dedicati al gioco. 
 
Insomma, basta poco. E i benefici sono a 360 gradi: uno studio sul Journal of American Geriatrics 
dimostra che il movimento fa bene anche al cervello e al decadimento cognitivo negli over 50: «In questo 
studio di follow-up abbiamo notato che il miglioramento della funzione cognitiva era legato all’aumento 
della forza muscolare. Le persone più diventavano forti, maggiore era il beneficio che ottenevano a 
livello cerebrale », spiega Yorgi Mavros, ricercatore presso l’università di Sydney. 

Know How Salute - Due ore di moto a settimana allungano 
la vita 

 

Del resto l’attività fisica moderata è fondamentale anche per l’anziano. «Non solo per prevenire le 
malattie cardiovascolari – commenta Carlo Maggio, cardiologo e direttore scientifico della Società 
italiana di medicina funzionale (Simf medici) – ma anche per ottenere benefici per la memoria e le 
capacità cognitive. Negli adulti e nei giovani sono importanti sia l’attività aerobica, sia quella per la forza. 
Unendo i due tipi di esercizio fisico si possono ottenere vantaggi aggiuntivi per la salute in toto, incluse la 
riduzione dell’incidenza di alcuni tumori (colon e mammella) e la prevenzione dell’osteoporosi». 
 
Soprattutto, e a tutte le età, il maggiore beneficio dell’attività fisica è sul metabolismo, come hanno 
appena scoperto i ricercatori del dipartimento di Scienze Biomediche per la Salute dell’università di 
Milano, in collaborazione con il Policlinico San Donato, l’ospedale San Raffaele e l’Istituto ortopedico 
Galeazzi di Milano. In questo studio pubblicato sul Journal of Diabetes Research, si è osservato che 
durante l’esercizio il muscolo scheletrico produce una molecola chiamata irisina, responsabile degli 
effetti positivi dell’attività fisica sul metabolismo dell’organismo. I vantaggi maggiori si avrebbero sulla 
sensibilità e la resistenza all’insulina: «il nostro studio – spiegano i ricercatori – suggerisce una 
correlazione tra performance sportive, sensibilità all’insulina e livelli di irisina. Che può essere dunque un 
potenziale mediatore degli effetti benefici dell’esercizio fisico sul profilo metabolico». 
 
Fare attività fisica, inoltre, protegge dalle infezioni. Secondo uno studio dell’università danese di Aalborg, 
chi svolgeva attività molto lieve o moderata aveva un rischio ridotto del 10% di sviluppare infezioni 
batteriche. Anche una “semplice” camminata ha importanti benefici. Secondo Giuseppe Capua, direttore 
Medicina e Traumatologia dello Sport del San Camillo di Roma, «la camminata è un esercizio fisico che 
possono fare tutti. Venti o 30 minuti più o meno veloce sono un’attività fisica importante, specie per chi 



non si può dedicare a uno sport». La camminata è poi altrettanto efficace del correre nel ridurre il rischio 
di malattie cardiache, secondo l’American Heart Association: basta mezz’ora per avere gli stessi benefici 
di 15 minuti di jogging. 
 
Dello stesso avviso sono i ricercatori dell’università del Queensland in Australia. Secondo il loro studio, 
pubblicato su Scientific Reports, bastano pochi minuti passati camminando in un ambiente naturale, 
come un parco, per migliorare la salute mentale e fisica e ridurre la pressione arteriosa. 
 
Ma c’è anche chi si spinge più in là. L’attività fisica sarebbe in grado di ridurre dal 10 al 42 per cento il 
rischio di ben tredici tipi di cancro. Lo hanno scritto in uno studio pubblicato su Jama gli scienziati della 
University of North Carolina a Chapel Hill Gillings School of Public Health. Ed è certamente una buona 
notizia. 
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